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Saranno distribuiti 
i nuovi moduli* 
Intanto, vescovi 
e provveditori»» 

SI avvicina la scadenza 
della scelta se avvalersi o 
meno dell'Insegnamento del­
la religione cattolica. È un 
momento ovviamente deli­
cato, In cui si confondono 
convinzioni, Ideologie, con­
fessioni. Talvolta, prevale 
nella scelta II conformismo, 
la paura di essere «diverso* 
(soprattutto tra 1 ragazzini 
delle scuole medie) e tutta 
una serie di timori che sono 
dovuti anche alla presenza 
di questo Insegnamento al­
l'Interno dell'orarlo scolasti­
co. Non è facile, Insomma, 
per ragazzi e genitori coglie­
re appieno la grande novità 
Introdotta dal nuovo Con­
cordato, la possibilità cioè di 
optare per un Insegnamento 
pienamente facoltativo. Ol­
tre mezzo secolo di pratica 
dell'esonero non si cancella 
certo da un giorno all'altro. 

E comunque non ha aluta­
to a comprendere questa no­
vità, questa conquista di de­
mocrazia, l'atteggiamento 
tenuto sin qui dal ministro 
della Pubblica istruzione, 

I Religione, da martedì 
si potrà scegliere 

E la Curia di Udine scrive ai maestri 
criticata dal Parlamento e 
dall'opinione pubblica laica 
ma pur fermamente decisa a 
mantenere basso II livello di 
Informazione e alta l'ambi­
guità attorno a questa mate­
ria cosi delicata. 

Questo atteggiamento è 
poi tavolta condiviso anche 
dalle autorità religiose, o da 
alcuni amministratori locali 
o, Infine, dalla stessa ammi­
nistrazione scolastica. Val­
ga, ad esemplo, ciò che è ac­
caduto a Chleti, dove la 
giunta comunale ha finan­
ziato e patrocinato una con­
ferenza sull'Insegnamento 
religioso organizzata dal­
l'Arcivescovado. Un bell'e­
sempio di obiettività. 

Non meno Inquietante è 
ciò che è accaduto a Udine. Il 

provveditore agli studi, Ca­
millo Imbriani, ha Inviato al 
direttori didattici «per chia­
rimento», una circolare sul­
l'insegnamento religioso 
realizzata dalla Curia Arci­
vescovile. SI tratta di una se­
rie di risposte (5) ad altret­
tanti quesiti che riguardano 
l'organizzazione scolastica e 
l contenuti dell'insegnamen­
to della religione cattolica. 
La diffusione di questo testo 
dimostra che l'amministra­
zione scolastica si guarda 
bene dall'assumere e diffon­
dere informa2lonl come sa­
rebbe suo dovere, anzi nel 
caso di Udine delega alle Cu­
rie questo compito. E la Cu­
ria ovviamente lo assolve 
svolgendo un'operazione di 
consenso nel confronti degli 

Insegnanti (nella conclusio­
ne del lungo testo si dice 
espressamente che «I vescovi 
sperano che ad Insegnare la 
religione cattolica nelle 
scuole elementari e materne 
siano gli Insegnanti e le edu­
catrici di classe»)- Ma lo fa 
sbilanciandosi anche sul 
contenuti. 

In un punto di questo do­
cumento st legge infatti che 
la finalità «non è quella di 
formare 11 credente in Cristo, 
ma piuttosto di promuovere 
una conoscenza critica della 
religione cattolica». Un'af­
fermazione che sembra diffi­
cilmente conciliabile con l 
programmi di religione pro­
posti dal ministro per la 
scuola materna ed esaminati 

Ieri dal Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione. 

In questa situazione, infi­
ne, si Inserisce una polemica 
della Curia romana contro 
chi fa propaganda per non 
avvalersi dell'insegnamento 
religioso. Un atteggiamento 
curioso, viste le iniziative 
che l'insieme della Chiesa 
Italiana ha preso In questi 
mesi a favore di una scelta 
•positiva». 

Insomma, questa prima 
applicazione del Concordato 
non sembra cogliere lo spiri­
to del nuovi accordi tra Stato 
e Vaticano. C'è anzi da teme­
re che, tra 11 10 giugno e 11 7 
luglio le polemiche e l tenta­
tivi di condizionare le scelte 
di genitori e ragazzi si accen­
tuino. 

Queste sono le scadenze 
previste per l'opzione sul­
l'insegnamento della reli­
gione: 

Entro il 10 giugno 
Dovranno essere conse­

gnati due moduli, uno per 
la scelta se avvalersi o non 
dell'insegnamento religio­
so e un secondo modulo con 
la descrizione (nel caso si 
scegliessc di non avvalersi) 
delle attività didattiche al­
ternative all'insegnamento 
della religione cattolica, 

Entro il 7 luglio 
Dovrà essere riconsegna­

to il modulo della scelta. Se 
per quella data sarà appro­
vata dal parlamento la leg­
ge apposita, lo studente del­
le scuole medie superiori 
potrà portare il modulo con 
la sua sola firma, in caso 
contrario dovrà avere la fir­
ma del genitore. 

Ricercatori, riformai 
degli ordinamenti, 

autonomia. Mezzucci] 
a viale Trasteverel 

Mentre Inizia nelle uni­
versità lo sciopero di una 
settimana per 1 problemi 
del ricercatori e del con­
corsi, l'assemblea di Palaz­
zo Madama si appresta a 
discutere 11 disegno di leg­
ge sullo «Stato giuridico 
del ricercatori universita­
ri», frettolosamente licen­
ziato in sede referente dal­
la maggioranza pentapar­
t i t i della Commissione 
Istruzione. Un accordo 
«extraistituzionale» siglato 
al tavolo dell'ennesima 
«verlflchetta» ha vanificato 
dieci mesi di discussione In 
sede deliberante imponen­
do un testo ancora peggio­
re di quello (peraltro In­
soddisfacente) elaborato in 
precedenza. Da questo ge­
sto di «compattezza» della 
maggioranza viene un se­
gnale politico pericoloso e 
Irresponsabile. 

Chi ha voluto questo se­
gnale non poteva Ignorare 
che 11 Pel si sarebbe oppo­
sto alla r i p r o p o s t o n e del­
la filosofia dello sbando e 
del metodo dello «sgover­
no». Filosofia e metodo che 
sono da anni utilizzati dal 
ministro Falcuccl. Essi 
consistono di volta In volta 
o nel lasciare che le solu­
zioni dei problemi maturi­
no da sole nel caotico In­
trecciarsi delle pressioni 
più disparate e Interessate 
0 nel proporre scelte Inac­
cettabili poi ritirate di 
fronte alle proteste genera­
lizzate del mondo universi­
tario. 

GII esempi? Ieri, proprio 
1 provvedimenti sui ricer­
catori; oggi, 11 disegno di 
legge presentato al Cun 

mmm 
• PROFESSIONALITÀ — È 
uscito il numero 3/4 di Cisem* 
informazioni, il quindicinale 
di informazione sui problemi 
formativi diretto da Giorgio 
Franchi. Questo numero è de­
dicalo al tema della professio­
nalità e dei gruppi professio­
nali nel processo di innovazio­
ne, ed è curato da Maurizio 
Ambrosini e Mauro Magatti. 
• SPERIMENTAZIONE AL­
L'UNIVERSITÀ — È uscito il 
numero 6 della Rassegna sulla 
sperimentazione organizzati­
va e didattica nell'università, 
una pubblicazione edita da Vi­
talità in collaborazione con il 
ministero della Pubblica 
istruzione. 

• STORIA DI UNA GOCCIA" 
— Domani alle ore 17.30 pres­
so la scuola elementare 'Roda­
l i . di Monteroni d'Arbia, Al­
berto Alberti — direttore di­
dattico e membro della com­
missione che ha stilato I nuovi 
programmi della scuola ele­
mentare — presenterà il libro 
«Storia di una goccia» realiz­
zato a conclusione del corso di 
animazione alle attività 
espressive tenuto dal pittore 
Giuseppe Ciani nella scuola. 

Il ministro «sgoverna» 
e l'Università sciopera 

sull'autonomia universita­
ria. 

Talora filosofia e meto­
do assumono anche le 
sembianze della propagan­
da mistificatrice: si con­
trabbandano alcuni aggiu­
stamenti delle tabelle delle 
materie come riforma de­
gli ordinamenti didattici. 
Sgoverno e sbando offrono 
il vantaggio di giocare si­
multaneamente su diverse 

soluzioni in modo da otte­
nere i consensi più dispa­
rati. A ben vedere questo 
gioco e la sua glocatrlce 
vengono supportati dalla 
politica delle denunzie di 
tradimenti e del veti Incro­
ciati più o meno spettaco­
lari. 

Lo sgoverno e lo sbando 
non sono meno gravi se 

firovengono dal tavolo del-
a «verifichetta» invece che 

da viale Trastevere. In en­
trambi i casi essi sono l'av­
versario più subdolo della 
vitalità dell'università e 
delle forze del cambiamen­
to; paralizzano l'autono­
mia universitaria e ne 
ostacolano il dispiegamen­
to come sistema nazionale 
e territoriale delle autono­
mie dello Stato-ordina­
mento. Aprono varchi alle 
pressioni involutive e re­

stauratrici. In questa si­
tuazione prospera la politi­
ca dei rinvìi e del blocco 
delle iniziative legislative; 
e si esalta l'intraprendenza 
spregiudicata, «opusdelsti-
ca», del centralismo accen­
tratoro, i cui disegni e atti 
non sono neanche tanto 
segreti. A cosa servono in­
fatti l recenti, Insistiti ap­
prezzamenti per le univer­
sità private? Si denuncia il 

Queste sono le proposte della maggioranza e del Pei 
sul problema dei ricercatori: 

Maggioranza 
Reclutamento 

Un ruolo stabile (fino al 65° anno di età) di assistenza 
didattica. Stato giuridico e retribuzione peggiore dell'attua­
le ruolo dei ricercatori: più accentuata subalternità didatti­
ca e minore autonomia di ricerca. Piuttosto che un impe­
gno per la formazione si privilegiano compiti di assistenza. 
Prospettive di carriera quasi nulle per il blocco degli organi­
ci docenti. Probabile necessità di nuovi -provvedimenti ur­
genti», nel giro di 4-5 anni, sulle carriere. 

Ricercatori 
Assimilati al ruolo di reclutamento con 1 relativi peggio­

ramenti giuridici ed economici. Sbocchi di carriera: 13200 
posti ad associato rimasti dalla 382; successivamente scat­
ta un blocco rigido dei concorsi. 

Titolarità 
Possibilità di inquadramento per area disciplinare solo 

per 1 vincitori del nuovi concorsi ad ordinario ed associato. 
Organici docenti 

Interventi sulle piante organiche di Ateneo del profes­
sori e ricercatori Interamente attribuiti alla discrezionali­
tà del ministro della Pubblica Istruzione. 

Pei 
Reclutamento 

Ruolo di formazione programmato della durata di sei 
anni: nel primi tre anni esclusiva ricerca scientifica, nel 
secondi attività didattiche di carattere formativo in rela­
zione alla ricerca in atto. Programmazione dei posti di 
reclutamento secondo un rapporto proporzionale, per 
area disciplinare, rispetto agli sbocchi concorsuali nel 
ruolo di associato. 

Ricercatori 
Messa ad esaurimento del ruolo cui viene attribuita 

maggiore autonomia didattica e più impegnativi diritti e 
doveri. Retribuzione pari al 70% di quella dei professori 
associati, sia per il tempo pieno che per quello definito. 
Viene evitato il blocco rigido delle prospettive di carriera 
garantendo, attraverso uno sviluppo programmato degli 
organici, possibilità adeguate di una valutazione del livel­
lo scientifico degli attuali ricercatori secondo modalità 
concorsuali. 

Titolarità 
Tutti i docenti possono scegliere di essere inquadrati per 

aree disciplinari. t 
Organici docenti 

Fino alla definizione delle piante organiche, che avviene 
su proposta delle singole università e parere conforme del 
CUN, non vengono riassorbiti i posti di professore associa­
to in soprannumero. L'organico definitivo viene fissato in 
46.000 professori di ruolo. Le norme per l concorsi ad asso­
ciato vengono uniformate a quelle per 1 concorsi da ordi­
nario. 

tradimento degli accordi e 
poi si tace sul fatto che 
l'autonomia universitaria 
è costretta a subire i «con­
dizionamenti-taglieggia­
menti» di una contratta­
zione ministero-singoli 
atenei sui finanziamenti, 
sul personale, ecc. (a pro­
posito Il ministro quando 
risponderà sullo scandalo 
del fondi per la ricerca?). 
Nel frattempo opera una 
linea che intende l'autono­
mia come lo scaricamento 
sugli atenei dei problemi 
che questi governi e mini­
stri hanno contribuito a 
creare. Emblematico è 11 
caso dell'introduzione del 
numero chiuso. La logica è 
la stessa di quella speri­
mentata dalle Regioni e 
dagli enti locali. Si scarica­
no competenze ammini­
strative e oneri senza tra­
sferire mezzi, senza attiva­
re flussi di risorse. Lo sco­
po è solo quello di dirottare 
le tensioni, le proteste. Per 
questo si tace? 

Lo sgoverno e lo sbando 
sono già comparsi anche 
sul testo di legge per 1 ri­
cercatori appena approva­
to dalla commissione. Il 
ministro ha infatti ammo­
nito 1 partners della mag­
gioranza che 11 varo della 
legge avverrà «Parlamento 
permettendo, perché non 
sempre è avvertita nel par­
titi una volontà di rifor­
ma». A chi si riferiva? È 
evidente la difficoltà di 
questa maggioranza a por­
tare avanti un testo che è 
un mostriciattolo politico 
e legislativo, una legge 
contraddittoria ed equivo­
ca che dimostra come 11 
pentapartito — e in parti­
colare De e Psi — sia inca­
pace anche di realizzare 
una semplice razionalizza­
zione dell'esistente. 

Aurelio Simone 

Ecco le associazioni degli studenti 

Illustrazione di Leon Grum tratta dal volume «Art director»' 
index to illuatration. graphics & design» 

Discutendo Chernobyl 
negli atenei italiani 

È stato presentato ieri a Roma nei locali del­
l'Arci il coordinamento nazionale delle associa-
zioni universitarie. 

Da Padova a Bari gli studenti universitari sì 
stanno organizzando in associazioni che rispon­
dano alla necessità di servizi, qualificazione della 
didattica, autogestione del tempo libero. Ridu­
zioni e sconti, centri di difesa giuridica, servizi di 
orientamento e di informazione per Io studio, il 
servizio civile e militare, lo scambio casa, un a-
genzia nazionale di autostop sono le attività con­
crete ed attuali promosse dalle associazioni Al-
lonsanfan di Firenze, Aldebaran di Siena. Gama 
di Pisa. Oasi di Arezzo, Aleneapoli di Napoli, 
Gulltverdi Perugia. Associazione Studenti di Pa­
dova. Agilulfo dt Bari. 

Le associazioni di queste università hanno de : 
riso in un recente convegno tenutosi a Siena di 
realizzare un coordinamento delle iniziative del­
le proprie associazioni. 

Nel programma di base delle associazioni 
•coordinate! vi sono due iniziative portanti: In-
formaeiovani e Agenzia autostop. 

•Informagiovani» è un insieme di centri di in­
formazione costituiti, in accordo con gli enti loca­
li. presso ogni università che forniscono notizie 
sulla didattica, riguardo alla legge sulla occupa­
zione giovanile, sulla formazione professionale, 
l'occupazione, il mondo del lavoro, il tempo libe­
ro, il servizio civile. 

V'Agenzia Autostop» è l'organizzazione, nata 
nel 19S4 sul modello delle miifahrzentrali tede­
sche. 

Il mondo della cultura, la comu~ 
nltà scientifica non possono rima-
nere Inermi di fronte a sciagure 
quale quella di Chernobyl. 

Questa affermazione è stata Ileo* 
mune denominatore politico delle 
numerose assemblee tenutesi in 
queste settimane In diversi atenei, 
promosse dalla Lega degli studenti 
universitari. 

Voglia di capire e richiesta all'u­
niversità di fornire quegli strumen­
ti necessari per decodificare una 
realtà complessa quale quella nella 
quale slamo 'Immersi*: anche que­
sta esigenza è emersa nel corso del­
le decine di dibattiti, risuonando 
esplicitamente come un grande at­
to d'accusa, verso una Istituzione 
che questa funzione 'pedagogica* 
non riesce più ad assolvere. 

Come se si fosse rotto un Incante­
simo che durava ormai da tanto 
tempo, Chernobyl ha costretto ara-
{ 'tonare sul grandi temi dello svi-

uppo, sul bisogni e la sicurezza 
dell'Individuo, sul legami fra scien­
za e società, sulla dimensione Inedi­
ta In cui si pone 11 problema della 

democrazia e della libertà nell'era 
atomica. E questo è tanto più im­
portante nell'università dove si 
svolge ricerca scientifica finalizza­
ta e teorica. E della trasparenza del­
le committenze, del loro *orienta-
mento sociale* si è molto parlato In 
queste assemblee. 

Sono state avanzate denunce cir­
costanziate, ed Insieme una propo­
sta, volutamente provocatoria: lan­
ciare, In autunno, una grande cam­
pagna per la denuclearizzazione 
dell'Università, con l'obiettivo di 
Invertire l'attuale tendenza ad un 
asservimen to della com unità scien­
tifica e dei mezzi ed istituzioni pub­
bliche di formazione e ricerca (l'U­
niversità in primo luogo) ad una 
politica subalterna e complice di 
una concezione perversa dello 'svi­
luppo* capace di produrre distru­
zione umana ed ambientale. 

Ma un primo bilancio di questo 
ciclo di Inizia Uve non può non tene­
re In dovuto conto un altro dato: Il 
travaglio esistenziale di tanti stu­
denti universitari, Intellettuali In 
formazione. Questi, di fronte alla 

ormai palese non neutralità della 
scienza, e dei ruoli sociali ad essa 
associati, hanno cominciato a do­
mandarsi che senso assuma oggi lo 
studio, la formazione, quale funzio­
ne si andrà a svolgere all'indomani 
dell'acquisizione della laurea, con 
l'ingresso in un mondo del lavoro 
che sempre più sembra concepire 
l'uomo come mera appendice del­
l'Innovazione tecnologica e dell'In­
telligenza arttfìclale? 

Il perché studiare si Intreccia 
sempre più. nella mente dello stu­
dente, con l'altro grande Interroga­
tivo a cui dobbiamo una risposta: 
come studiare? Come studiare me­
glio, con più soddisfazioni. In rap­
porto ad una didattica meno ripeti­
tiva e parcellizzata dell'attuale? 

Dalle assemblee è emersa una 
convinzione diffusa: In questa so­
cietà post-Industriale. 11 diritto alla 
conoscenza diviene uno del diritti 
sociali fondamentali del singolo In­
dividuo da rivendicare con forza al­
lo Stato. 

Il sapere diviene quindi un valo­
re, prima ancora che una risorsa 

per la crescita, sociale ed economica 
del Paese. 

Tanti studenti, infine, hanno per 
la prima volta guardato alla sini­
stra. ai comunisti con un interesse 
ed una disponibilità come da tempo 
non avveniva. Ciò è stato possibile 
perché si è avuto il coraggio di tor­
nare nelle università per produrre 
politica, e non per fare del sindaca­
lismo spicciolo, o del clientelismo 
cialtrone. 

Quando si è parlato di Innovazio­
ne socialmente guidata, di nuove 
finalità della ricerca scientifica, di 
un modello di sviluppo non fondato 
sull'energia nucleare, della necessi­
tà di un progressivo superamento 
della tstorlca» divisione tra lavoro 
Intellettuale e lavoro manuale ab­
biamo registrato un grande Inte­
resse da parte degli studenti uni­
versitari. 

Occorre proseguire su questa 
strada. 

Umberto De Giovennangeli 
segretario nazionale 

L.s.u. federata alla Fgcl 

EMIGRAZIONE 
VENTIMIGLIA — Sono una 
cinquantina, il loro numero 
non è definibile, né in eccesso, 
né in difetto, ma si tratta di 
lavoratori dalla pelle scura 
per origine e che provengono 
dai Paesi del Nord-Africa, co­
noscitori dei drammi dell'e­
migrazione. un po' contrab­
bandata come viaggi turistici, 
un po' clandestina. 

Sono nel Vecchio Continen­
te approfittando dei ristretti 
limiti che le leggi contro l'im­
migrazione consentono e la 
scelta del Paese dove andare 
non la fanno loro, ma avviene 
a caso, in direzione di una pos­
sibile occupazione. Vendono 
tappeti e collanine fabbricate 
in Francia, in Italia o nella Re­
pubblica federale di Germa­
nia o nella lontana Taiwan, 
portandoli in spalla o al collo 
come fossero prodotti artigia­
nali; sono pronti a lavori in 
cantieri edili non dichiarati, a 
raccogliere frutta e verdura 
con paghe sottocosto nelle 
campagne della Provenza, del 
Basso Piemonte e della Ligu­
ria. Fino al febbraio scorso, a 
questa manodopera affamata 
e semi-clandestina, era con­
sentito un via vai dai diversi 
valichi di frontiera. 

Quando si sono verificati i 
fatti di Fiumicino tutto si è fat­
to più difficile e gli agenti di 
polizia di confine richiedono 
non soltanto il possesso del 
passaporto, ma anche del visto 
selezionatore delle autorità 
consolari. L'ingresso in Italia 
di questi lavoratori nord-afri­
cani è, dunque, vietato: hanno 

Un'interrogazione del Pei 

La drammatica vita 
degli immigrati 
bloccati a Mentone 
un contratto stagionale per la­
vori a termine nelle nostre 
campagne, ma vengono bloc­
cati alla frontiera e quindi bi­
vaccano, in condizioni misere­
voli, nella città di confine 
francese di Mentone. Vivono, 
mangiano e dormono, in tanti, 
in vecchie auto scassate e la 
loro presenza contrasta con 
una immagine turistica che la 
Costa Azzurra vuole mantene­
re. 

Il sindaco di Mentone, ge­
nerale Emmanuel Aubert. che 
siede in Parlamento nella 
maggioranza di Chirac, ha 
chiesto al ministro degli Inter­
ni di intervenire, mentre le 
forze dell'ordine mettono in 
atto ogni disposizione di legge 
per fare sgomberare questi 
«disgraziati» con multe per so­
sta vietata o la rimozione for­
zata degli automezzi. A volte 
ci pensano gli ultras di destra, 
molestandoli nel sonno, bu­
cando i pneumatici delle auto. 
a rendere ancora più difficile 
la vita di questi immigrati, per 
la maggior parte marocchini. 

Quale sarà il loro destino? 

Hanno possibilità di un lavoro 
stagionale in Italia, ma non 
hanno il visto d'ingresso nel 
nostro Paese; sperano di poter 
passare, in qualche modo, la 
frontiera. Intanto vivono co­
me bestie impaurite dalle 
scorribande degli ultras e dai 
duplici controlli giornalieri 
della polizia, con i pochi soldi 
che si vanno esaurendo e la 
preoccupazione di dover in­
viare un sostentamento alle 
famiglie rimaste al Paese d'o­
rigine. 

Drammi di cui si sono fatti 
carico i parlamentari comuni­
sti Giuseppe Mauro Torelli e 
Gianni Giadresco con un'in­
terrogazione presentata ai mi­
nistri degli Esteri e degli In­
terni per chiedere che a tale 
manodopera venga rilasciato, 
dalle nostre autorità consolari, 
un visto di ingresso stagionale 
in Italia, dove, del resto, han­
no già svolto, in passato, attivi­
tà lavorativa e dove, secondo 
la Costituzione della Repub­
blica, hanno diritto di entrare, 
non avendo commesso alcun 
reato che lo proibisca, (g. I.) 

Siamo ormai vicini al 22 
giugno, data delle elezioni si­
ciliane. E una scadenza impor­
tante per l'attenzione con cui 
le forze politiche ne seguiran­
no i risultati. Ma quel voto 
conterà soprattutto per i sici­
liani. Dipenderà dai risultati 
se finalmente si potrà deter­
minare una svolta profonda 
nel governo della Regione o se 
dovranno continuare a gestire 
il potere quei partiti che porta­
no la responsabilità di tante 
delusioni, di tanti problemi ir­
risolti, di tanti sprechi. 

Il Pei si sta rivolgendo agli 
elettori con un programma 
che muove dalla gravità della 
situazione economica e socia­
le. Dare risposta al problema 
di 400 mila disoccupati: questo 
è il nodo vero di una regione 
dove il rischio è quello di ve­
der aumentare il distacco dal 
resto del Paese dallo stesso 
Mezzogiorno. 

Le scelte di oggi varranno 
per un periodo molto lungo: 
perchè si tratta di fare un salto 
di qualità nella lotta contro la 
mafia senza fermarsi al maxi-
processo di Palermo; perchè si 
tratta dì affermare una politi­
ca di pace che scongiuri i gravi 
pericoli che si stanno attraver­
sando nel Mediterraneo. 

Perciò devono andare al go­
verno le forze di progresso che 
vogliono affermare una visio­
ne moderna, produttive e di 
pace di una regione cosi im­
portante. La proposta del Pei è 
un vero e proprio programma 
di governo per i prossimi cin­
que anni. Esso indica, tra gli 
altri, un obiettivo preciso: de­
stinare il 25% delle risorse del-

Alle elezioni con un programma preciso 

Solo il Pei in Sicilia 
si occupa degli emigrati 
la regione agli investimenti 
per creare almeno centomila 
nuovi posti di lavoro. 

Ma il Pei è anche l'unico 
partito che si sta occupando 
degli emigrati. In primo luogo 
cogliendo l'esigenza di dar lo­
ro una risposta rispetto al pro­
blema dell'abusivismo edili­
zio. Si sa che i lavoratori emi­
grati sono interessati a questa 
questione. Quanta distanza c'è 
tra il loro bisogno di avere una 
casa, per sé ed i loro figli, ed 
uno Stato che dopo aver favo­
rito la devastazione del terri­
torio per l'assenza di una poli­
tica di programmazione urba­
nistica, vorrebbe risolvere il 
problema facendo pagare 
un'esosa tassa che servirebbe 
solo a coprire il deficit del bi­
lancio! 

I comunisti hanno fatto pro­
poste precise ed hanno con­
dotto una dura lotta a fianco 
dei sindaci siciliani e nel Par­
lamento. Hanno detto no all'o­
blazione. Hanno chiesto di 
farrestare i soldi nelle opere di 
urbanizzazione ai comuni per­
chè servano a costruire strade, 
fogne e scuole nei quartieri 
abusivi. Per gli altri problemi 
degli emigrati e delle loro fa­
miglie il Pei chiede una piena 
utilizzazione delle leggi esi­
stenti largamente inapplicate. 

E ci sono anche proposte nuo­
ve. Come quelle, per esempio, 
per i figli degli immigrati in 
cerca di lavoro: dall'iscrizione 
negli elenchi speciali dei gio­
vani disoccupati, alla forma­
zione di cooperative, a condi­
zioni più agevolate per i termi­
ni di presentazione delle do­
mande nei concorsi pubblici. 
C'è concretezza e chiarezza 
nel programma del Pei. Ce n'è 
anche nell'indicazione politi­
ca. 

Possono continuare ad ave­
re ragione partiti come la De 
ed i suoi alleati che non hanno 
fatto praticamente nulla per 
cinque anni? E possono averla 
anche adesso che sembrano 
interessati ad un solo proble­
ma: chi deve avere la presi­
denza della Regione tra De e 
Psi? Non basta vederli litigare 
per lo stesso motivo a Roma? 
Ci vuole davvero un voto di 
speranza dagli emigrati. Un 
voto che quest'anno esplete­
ranno sicuramente migliaia e 
migliaia di loro per i nuali la 
condizione di lavoro all'este­
ro, l'incerto futuro dei figli e 
la trascuratezza dei governi 
dovrebbero valere come l'in­
dicazione più chiara della di­
rezione nella quale indirizzare 
questa loro speranza di cam­
biamento. 

BRUNO MARASÀ 

Le associazioni chiedono 
l'attuazione delle leggi 
della Regione Sardegna 

Una rappresentanza delle associazioni degli 
emigrati sardi. Filef. Acli. Aitef, Istituto F. San­
ti, Craies, Unaie si è incontrata con i gruppi 
politici del Consiglio regionale sardo. Le asso­
ciazioni hanno manifestato la loro viva preoc­
cupazione per la situazione di blocco della legi­
slazione regionale riguardante gli emigrati a 
seguito della nota sentenza della Corte Costitu­
zionale sui regolamenti di attuazione delle leg­
gi emanate dalle Giunte regionali. 

Alle rappresentanze degli emigrati, i gruppi 
politici hanno assicurato il loro impegno per la 
rapida approvazione, già avvenuta in commis­
sione, dei regolamenti di attuazione della legge 
che disciplina il finanziamento dei progetti e 
dei programmi a favore dell'emigrazione. 

Anche in Olanda 
aperto l'Ufficio di 
corrispondenza Inca 

Ad Utrecht, presso il centro sociale del Coi 
(Centro organizzato italiano), si è svolto un con­
vegno che ha istituito il servizio di patronato 
sindacale in Olanda. Al convegno, organizzato 
dall'Inca in collaborazione con la Fnv (la con­
federazione sindacale olandese), hanno parte­
cipato dirigenti della Cgil italiana. 

I lavoratori italiani che hanno preso parte al 
convegno e che con il loro impegno hanno reso 
possibile l'apertura dell'Ufficio di corrispon­
denza Inca, oltre ai problemi di tutela e ai dirit­
ti sindacali, hanno affrontato quelli che riguar­
dano il complesso dei rapporti del sindacato e 
dell'Inca nei Paesi di immigrazione italiana. 
Sono state poste le basi per una più intensa 
collaborazione tra il sindacato italiano e quello 
locale. 

L'emigrazione meridionale 
attraverso l'immagine foto­
grafica. con 35 foto in bianco e 
nero esposte in una bella mo­
stra dentro la *Festa meridio­
nale de l'Unità» che si è svolta 
a Cosenza: il tutto per riper­
correre attraverso le immagi­
ni ciò che il fenomeno migra­
torio ha rappresentato nella 
vita sociale, politica ed econo­
mica del Mezzogiorno e coglie­
re il significativo e reciproco 
impegno che gli emigrati e il 
Pei hanno saputo consolidare 
per costruire insieme un mon­
do più vivibile e migliore. La 
mostra è stata organizzata 
dalla commissione Emigrazio­
ne della Federazione comuni­
sta di Cosenza e i documenti 
fotografici sono stati lutti 
tratti dagli archivi dell'Unità 
a Roma. La ricerca iconografi­
ca è stata realizzata dal socio­
logo Angelo Aquino mentre la 
riproduzione è stata curata a 
Roma da Eligio Paoni. 

Le prime foto mostrano i 
bastimenti con cui l'emigra­
zione prende forma. Le prime 
partenze agli inizi del Nove­
cento che raccolgono uomini, 
speranze, desideri e illusioni, 
strappando le forze migliori e 
più giovani dalle terre del 
Mezzogiorno d'Italia. Poi ci so­
no le fóto delle Camere del la­
voro. le richieste di emigrare 

Una mostra alla Festa 
meridionale dell'Unità 

Dai primi 
bastimenti verso 
le Americhe 
ai «treni rossi» 
sono molte, le file interminabi­
li. Emigrare diventa un privi­
legio, l'atto dei richiamo è una 
difficile e ambita attesa per 
chi rimane. 

Il bisogno di cercare diverse 
e migliori condizioni lavorati­
ve spinge poi gli emigrati ver­
so i Paesi extraeuropei. Si va 
alfa ricerca dell'oro americano 
e dai bastimenti si passa alle 
navi. Le speranze sono tante, i 
risultati un po' meno. Dai ba­
stimenti alle navi e quindi ai 
treni. Dopo la seconda guerra 
mondiale la forte richiesta di 
manodopera dal Nord Europa 
dà un indirizzo diverso al fe­
nomeno, le distanze si fanno 
più brevi, il distacco dal nu­
cleo familiare e sociale meno 
pesante ma l'impatto con la 
nuova real:d crea comunque 

difficoltà di integrazione. E 
sono le foto dei famosi treni 
della speranza. A distanza di 
tempo però l'emigrazione pre­
senta il conto. Essa non è 
espressione di alcun benessere 
economico e lo dimostrano le 
vedove bianche che organizza­
no manifestazioni spontanee 
di protesta contro una situa­
zione che crea continui disagi. 
Bellissima la foto di un bimbo 
che innalza un cartello con su 
scritto: «Voglio d mio papà in 
casa*. 

Poi c'è l'impegno del Pei che 
nel 1965 con Palmiro Togliatti 
segretario organizza una Con­
ferenza sull'emigrazione me­
ridionale mettendo in rilievo il 
ruolo e la complessità del feno­
meno. Solo dopo dieci anni si 
riuscì ad organizzare a livello 
nazionale una Conferenza ita­
liana sull'emigrazione. L'im­
pegno che il Pei mostra per gli 
emigrati e le loro famiglie so­
no la controparte ai un eletto­
rato che partecipa con forza al 
cambiamento della realtà me­
ridionale per dimostrare che 
miglioramenti sociali, econo­
mici e politici sono possibili. 
Sono le foto che chiudono la 
mostra, \ «treni rossi* delle ul­
time competizioni elettorali, 
dell'83 e dell'ili, un punto di 
riferimento consolidato per il 
Pei e la chiara manifestazione 
di questa volontà. (f. v.) 


